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Articolo 15  
Misure generali di tutela  
1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 
a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; b) la programmazione della prevenzione, 
mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche 
produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e dell’organizzazione del lavoro; 
c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle 
conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; d) il rispetto dei principi ergonomici 
nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e 
nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla 
salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; e) la riduzione dei rischi alla fonte; f) la sostituzione 
di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; g) la limitazione al minimo del 
numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; h) l’utilizzo limitato degli 
agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; i) la priorità delle misure di protezione collettiva 
rispetto alle misure di protezione individuale; l) il controllo sanitario dei lavoratori; m) 
l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona 
e l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; n) L’informazione e formazione adeguate per i 
lavoratori; o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; p) l’informazione e 
formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; q) l’istruzioni adeguate ai 
lavoratori; r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; s) la partecipazione e consultazione 
dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; t) la programmazione delle misure ritenute 
opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso 
l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; u) le misure di emergenza da attuare in caso di 
primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; 
v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; z) la regolare manutenzione di ambienti, 
attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla 
indicazione dei fabbricanti. 2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il 
lavoro non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori. 
 
Articolo 16  
Delega di funzioni  
1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa 
con i seguenti limiti e condizioni: a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; b) che il 
delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura 
delle funzioni delegate; c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e 
controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; d) che essa attribuisca al delegato 
l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate. e) che la delega sia 
accettata dal delegato per iscritto. 2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e 
tempestiva pubblicità. 3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di 
lavoro in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. L’obbligo 
di cui al primo periodo si intende assolto in caso di adozione ed efficace attuazione del modello di 
verifica e controllo di cui all’articolo 30, comma 4. 3-bis. Il soggetto delegato può, a sua volta, previa 
intesa con il datore di lavoro delegare specifiche funzioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
alle medesime condizioni di cui ai commi 1 e 2. La delega di funzioni di cui al primo periodo non 
esclude l’obbligo di vigilanza in capo al delegante in ordine al corretto espletamento delle funzioni 



trasferite. Il soggetto al quale sia stata conferita la delega di cui al presente comma non può, a sua 
volta, delegare le funzioni delegate. 
 
Articolo 17  
Obblighi del datore di lavoro non delegabili  
1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività: a) la valutazione di tutti i rischi con la 
conseguente elaborazione del documento previsto dall’articolo 2823; b) la designazione del 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi. 
Articolo 18 - Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 1. Il datore di lavoro, che esercita le attività 
di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni 
e competenze ad essi conferite, devono: a) nominare il medico competente per l’effettuazione della 
sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal presente decreto legislativo. b) designare 
preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 
antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, 
di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, 
tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 
d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il responsabile 
del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; e) prendere le 
misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico 
addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; f) richiedere 
l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali 
in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi 
di protezione individuali messi a loro disposizione; g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le 
scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria e richiedere al medico competente 
l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente decreto; g bis) nei casi di sorveglianza 
sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare tempestivamente al medico competente la cessazione del 
rapporto di lavoro; h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di 
emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, 
abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; i) informare il più presto possibile i lavoratori 
esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da 
prendere in materia di protezione; l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e 
addestramento di cui agli articoli 36 e 37; m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da 
esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in 
una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato; n) consentire ai lavoratori di 
verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione delle misure di 
sicurezza e di protezione della salute; o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, copia del 
documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche su supporto informatico come previsto 
dall’articolo 53, comma 5, nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui 
alla lettera r); il documento è consultato esclusivamente in azienda; 
elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, anche su supporto informatico come previsto 
dall’articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, 
consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il documento 
è consultato esclusivamente in azienda; q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le 
misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare 
l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di rischio; r) comunicare in 
via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per 
la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del certificato 



medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che 
comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, 
quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza al lavoro superiore a tre giorni; 
l’obbligo di comunicazione degli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore 
a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo della denuncia di cui all’articolo 53 del testo 
unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; s) consultare 
il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50; t) adottare le 
misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché 
per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali misure 
devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda o dell’unità produttiva, 
e al numero delle persone presenti; u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto 
e di subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro24; v) nelle unità 
produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35; z) 
aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno 
rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica 
della prevenzione e della protezione; aa) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché 
per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui 
all’articolo 8, in caso di nuova elezione o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza; in fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla presente lettera riguarda i 
nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti o designati; bb) vigilare affinché i lavoratori 
per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa specifica 
senza il prescritto giudizio di idoneità. 1-bis. L’obbligo di cui alla lettera r) del comma 1, relativo alla 
comunicazione a fini statistici e informativi dei dati relativi agli infortuni che comportano l’assenza 
dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di 
dodici mesi dall’adozione del decreto di cui all’articolo 8, comma 4. 2. Il datore di lavoro fornisce al 
servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente informazioni in merito a: a) la natura 
dei rischi; b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive 
e protettive; c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; d) i dati di cui al comma 1, 
lettera r) e quelli relativi alle malattie professionali; e) i provvedimenti adottati dagli organi di 
vigilanza. 3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, 
ai sensi del presente decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a 
pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, 
restano a carico dell’amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura 
e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal presente decreto legislativo, relativamente ai 
predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici 
interessati, con la richiesta del loro adempimento all’amministrazione competente o al soggetto che 
ne ha l’obbligo giuridico. 3-bis. Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine 
all’adempimento degli obblighi di cui agli articoli 19, 20, 22, 23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva 
responsabilità dei soggetti obbligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei 
predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un difetto di vigilanza 
del datore di lavoro e dei dirigenti. 
 
Articolo 19  
Obblighi del preposto  
1. In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e 
competenze, devono: a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei 



loro obblighi di legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro 
disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti; b) 
verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone 
che li espongono ad un rischio grave e specifico; c) richiedere l’osservanza delle misure per il 
controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso 
di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; d) 
informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa 
il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; e) astenersi, salvo 
eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 
situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; f) segnalare tempestivamente 
al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei 
dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il 
lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta; g) frequentare appositi 
corsi di formazione secondo quanto previsto dall’articolo 37. 
 
Articolo 20  
Obblighi dei lavoratori  
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone 
presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente 
alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 2. I lavoratori devono in 
particolare: a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento 
degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, 
ai fini della protezione collettiva ed individuale; c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, 
le sostanze e le miscele pericolose, i mezzi di trasporto e, nonché i dispositivi di sicurezza; d) 
utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; e) segnalare 
immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 
dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano 
a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie competenze 
e possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo 
grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; f) non 
rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero 
che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; h) partecipare ai programmi di 
formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; i) sottoporsi ai controlli sanitari 
previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal medico competente. 3. I lavoratori 
di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita tessera 
di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione 
del datore di lavoro . Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per 
proprio conto. 
 
Articolo 25  
Obblighi del medico competente  
1. Il medico competente: a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e 
protezione alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della 
sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e 



della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei confronti dei 
lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso 
considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del 
lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e valorizzazione di programmi volontari di “promozione 
della salute”, secondo i principi della responsabilità sociale; b) programma ed effettua la 
sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi 
specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; c) istituisce, aggiorna e 
custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore 
sottoposto a sorveglianza sanitaria; tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto 
professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della sorveglianza sanitaria 
e la trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo di custodia concordato al momento della nomina 
del medico competente; d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la 
documentazione sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 
del 30 giugno 2003 n.196(N) , e con salvaguardia del segreto professionale; e) consegna al 
lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria e di rischio, e gli 
fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della medesima; l’originale della 
cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni, salvo il diverso termine 
previsto da altre disposizioni del presente decreto; f) Lettera soppressa dall’art. 15 del D.Lgs. 3 
agosto 2009, n. 106 g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria 
cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità 
di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione della attività che comporta 
l’esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza; h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza 
sanitaria di cui all’articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione 
sanitaria; i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al datore di lavoro, 
al responsabile del servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza, i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni 
sul significato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per la tutela della salute e della 
integrità psico-fisica dei lavoratori; l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a 
cadenza diversa che stabilisce in base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità 
diversa dall’annuale deve essere comunicata al datore di lavoro ai fini della sua annotazione nel 
documento di valutazione dei rischi; m) partecipa alla programmazione del controllo 
dell’esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione 
del rischio e della sorveglianza sanitaria; n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei 
titoli e requisiti di cui all’articolo 38 al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali entro 
il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  
 
Articolo 41  
Sorveglianza sanitaria  
1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente: a) nei casi previsti dalla normativa 
vigente, dalle indicazioni fornite dalla Commissione consultiva di cui all’articolo 6; b) qualora il 
lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi 
lavorativi. 2. La sorveglianza sanitaria comprende: a) visita medica preventiva intesa a constatare 
l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è destinato al fine di valutare la sua idoneità 
alla mansione specifica; b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed 
esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. La periodicità di tali accertamenti, qualora 
non prevista dalla relativa normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale periodicità 



può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della valutazione del 
rischio. L’organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità 
della sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli indicati dal medico competente; c) visita 
medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi 
professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività 
lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica; d) visita medica 
in occasione del cambio della mansione onde verificare l’idoneità alla mansione specifica; e) visita 
medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente. e-bis) visita 
medica preventiva in fase preassuntiva; e-ter) visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a 
seguito di assenza per motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni continuativi, al fine di 
verificare l’idoneità alla mansione. 2-bis. Le visite mediche preventive possono essere svolte in fase 
preassuntiva, su scelta del datore di lavoro, dal medico competente o dai dipartimenti di 
prevenzione delle ASL. La scelta dei dipartimenti di prevenzione non è incompatibile con le 
disposizioni dell’articolo 39, comma 3. 3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere 
effettuate: a) lettera soppressa dall’art. 26 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 b) per accertare stati di 
gravidanza; c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 4. Le visite mediche di cui al comma 2, 
a cura e spese del datore di lavoro, comprendono gli esami clinici e biologici e indagini diagnostiche 
mirati al rischio ritenuti necessari dal medico competente. Nei casi ed alle condizioni previste 
dall’ordinamento, le visite di cui al comma 2, lettere a), b), d), e-bis) e e-ter) sono altresì finalizzate 
alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e 
stupefacenti. 4-bis. Entro il 31 dicembre 2009, con accordo in Conferenza Stato-Regioni, adottato 
previa consultazione delle parti sociali, vengono rivisitate le condizioni e le modalità per 
l’accertamento della tossicodipendenza e della alcol dipendenza. 5. Gli esiti della visita medica 
devono essere allegati alla cartella sanitaria e di rischio di cui all’articolo 25, comma 1, lettera c), 
secondo i requisiti minimi contenuti nell’ALLEGATO 3A e predisposta su formato cartaceo o 
informatizzato, secondo quanto previsto dall’articolo 53. 6. Il medico competente, sulla base delle 
risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla 
mansione specifica: a) idoneità; b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o 
limitazioni; c) inidoneità temporanea; d) inidoneità permanente. 6-bis. Nei casi di cui alle lettere a), 
b), c) e d) del comma 6 il medico competente esprime il proprio giudizio per iscritto dando copia del 
giudizio medesimo al lavoratore e al datore di lavoro. 7. Nel caso di espressione del giudizio di 
inidoneità temporanea vanno precisati i limiti temporali di validità. 8. Comma abrogato dall’art. 26 
del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 9. Avverso i giudizi del medico competente ivi compresi quelli 
formulati in fase preassuntiva è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione 
del giudizio medesimo, all’organo di vigilanza territorialmente competente che dispone, dopo 
eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso. 
 
Articolo 42  
Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica  
1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, 
in relazione ai giudizi di cui all’articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal medico competente 
e qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce il lavoratore, ove 
possibile, a mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori garantendo il trattamento 
corrispondente alle mansioni di provenienza. 2. Comma abrogato dall’art. 27 del D.Lgs. 3 agosto 
2009, n. 106 
 
 
 



Articolo 62  
Definizioni  
1. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I, si intendono per luoghi di lavoro, unicamente ai 
fini della applicazione del presente titolo, i luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati 
all’interno dell’azienda o dell’unità produttiva, nonché ogni altro luogo di pertinenza dell’azienda o 
dell’unità produttiva accessibile al lavoratore nell’ambito del proprio lavoro. 2. Le disposizioni di cui 
al presente Titolo non si applicano: a) ai mezzi di trasporto; b) ai cantieri temporanei o mobili; c) alle 
industrie estrattive; d) ai pescherecci d-bis) ai campi, ai boschi e agli altri terreni facenti parte di 
un’azienda agricola o forestale. 
 
Articolo 63  
Requisiti di salute e di sicurezza  
1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell’ALLEGATO IV. 2. I luoghi di lavoro 
devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili. 3. L’obbligo di cui al 
comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazione, gli ascensori e le relative pulsantiere, 
le scale e gli accessi alle medesime, le docce, i gabinetti ed i posti di lavoro utilizzati da lavoratori 
disabili. 4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima del 
1° gennaio 1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee a consentire la mobilità e 
l’utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale. 5. Ove vincoli urbanistici o architettonici 
ostino agli adempimenti di cui al comma 1 il datore di lavoro, previa consultazione del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e previa autorizzazione dell’organo di vigilanza 
territorialmente competente, adotta le misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza 
equivalente. 6. Comma abrogato dall’art. 125 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
 
Articolo 64  
Obblighi del datore di lavoro 
 1. Il datore di lavoro provvede affinché: a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui 
all’articolo 63, commi 1, 2 e 3; b) le vie di circolazione interne o all’aperto che conducono a uscite o 
ad uscite di emergenza e le uscite di emergenza siano sgombre allo scopo di consentirne 
l’utilizzazione in ogni evenienza; c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a 
regolare manutenzione tecnica e vengano eliminati, quanto più rapidamente possibile, i difetti 
rilevati che possano pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori; d) i luoghi di lavoro, gli 
impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare pulitura, onde assicurare condizioni igieniche 
adeguate; e) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o all’eliminazione dei 
pericoli, vengano sottoposti a regolare manutenzione e al controllo del loro funzionamento.



 


